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ABBÀ! PADRE!
Fratel l i ,  tutt i  quell i  che sono guidati  dallo Spirito di  Dio, questi  sono f igl i  di  Dio. E voi
non avete r icevuto uno spirito da schiavi per r icadere nella paura, ma avete r icevuto
lo Spirito che rende f igl i  adottivi ,  per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre».

Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito,  attesta che siamo figl i  di  Dio. E se siamo
figl i ,  siamo anche eredi:  eredi di  Dio, coeredi di  Cristo, se davvero prendiamo parte
alle sue sofferenze per partecipare anche al la sua gloria.  (Romani 8,  14-17)

              È noto che i l  capi to lo 8 del la Lettera ai  Romani cost i tu isce quasi  un apice
al l ’ interno del la grandiosa archi tet tura teologica del  celebre scr i t to paol ino.  Questa vet ta
è tut ta avvol ta nel la luce perché, dopo che sono state percorse le strade tenebrose del
peccato,  appare ora la v i ta secondo lo Spir i to.  E questa nuova vi ta è descr i t ta nel la sua
qual i tà profonda propr io nel  brano che la l i turgia del la solenni tà del la Tr in i tà c i  of f re.  Certo,
la f inal i tà pr imaria è quel la di  i l lustrare la presenza tr in i tar ia che si  af faccia in questa
pagina: c ’è,  infat t i ,  Dio Padre,  ma c’è pure Cr isto,  i l  F ig l io,  mentre in tut to i l  brano aleggia
lo Spir i to di  Dio.

            Noi ,  però,  c i  sof fermeremo su chi  contempla la Tr in i tà e s i  sente ammesso a
partecipare al la sua stessa vi ta,  c ioè i l  cr ist iano. I l  t rat to decis ivo che lo rende membro
del la famigl ia div ina è la sua hyiothesía :  è questo i l  vocabolo greco usato da san Paolo
per def in i re i l  nuovo statuto personale del  cr ist iano, una real tà at tuata dal lo Spir i to Santo.
I l  vocabolo indica la f i l iazione adott iva.  Non si  pensi  che l ’Apostolo la vogl ia in qualche
modo sminuire r iducendola a una mera f inzione giur id ica.

            No, come accade nel l ’adozione umana di  un f ig l io fat ta con amore, l ’e lemento
fondamentale è la donazione gratui ta di  una paterni tà e materni tà af fet tuosa e s incera.
C’è chi  nasce f ig l io per natura,  ed è certamente un dono d’amore, e c ’è chi  d iventa f ig l io
per adozione, ed è anche questo un at to gratui to d’amore che trasforma la real tà del la
persona. Anche nel l ’adozione si  stabi l isce t ra padre e f ig l io un’ int imità piena e spontanea
e l ’Apostolo la rappresenta – per i l  nostro rapporto f i l ia le con Dio – at t raverso una parola
aramaica, abba’ .  Essa r icorre f requentemente nel  Talmud ,  la grande raccol ta di  t radiz ioni
giudaiche, come appel lat ivo af fet tuoso del  bambino verso suo padre e quindi  corr isponde
al  nostro “babbo, papà”.  Tuttavia,  non è mai appl icato in modo diret to a Dio (al  massimo
lo s i  r iserva al  maestro,  a l  rabbí ) .

            È Gesù che lo usa con intensi tà nei  confront i  del  Padre celeste,  come è
test imoniato da quel l ’ invocazione emozionante che af f iora sul le sue labbra nel la notte del
Getsemani:  «Abbà, padre!  Tutto è possibi le a te,  a l lontana da me questo cal ice!  Però non
ciò che io vogl io,  ma ciò che vuoi  tu!» (Marco 14,  36).  La conf idenza col  Padre permette a
Gesù di  espr imergl i  la sua forte paura umana di  morire,  ma anche la f iducia nel l ’adesione
al  mister ioso disegno div ino.  Paolo r iprende questo appel lat ivo per due vol te – qui  e in
Galat i 4,  6,  un passo paral le lo al  nostro – e lo propone come emblema del l ’ int imità che
lo Spir i to Santo crea nel  cr ist iano nei  r iguardi  d i  Dio.  Si  svela così  la nostra real tà di  f ig l i
adott iv i  e,  quindi ,  d i  coeredi  col  Figl io per natura Gesù Cristo,  partecipi  del la sua stessa
glor ia piena e perfet ta,  dopo le sof ferenze del la v i ta e la morte.


